
    

 

PREGHIERA  
PER LE VOCAZIONI 

 

Gesù, Figlio di Dio,  
in cui dimora  

la pienezza della divinità,  
Tu chiami tutti battezzati  

"a prendere il largo",  
percorrendo la via della santità.  

Suscita nel cuore dei giovani  
il desiderio di essere  

nel mondo di oggi  testimoni  
della potenza del tuo amore.  

Riempili con il tuo Spirito  
di fortezza e di prudenza  

perché siano capaci di scoprire  
la piena verità  

di sé e della propria vocazione.  
Salvatore nostro,  

mandato dal Padre  
per rivelarne l'amore misericordioso,  

fa' alla tua Chiesa  
il dono di giovani pronti  

a prendere il largo,  
per essere tra i fratelli  

manifestazione della tua presenza  
che rinnova e salva.  

Vergine Santa, Madre del Redentore,  
guida sicura nel cammino  
verso Dio e il prossimo,  

Tu che hai conservato le sue parole 
nell'intimo del cuore,  sostieni  

con la tua materna intercessione  
le famiglie e le comunità ecclesiali,  

affinché aiutino  
gli adolescenti e i giovani  

a rispondere generosamente alla 
chiamata del Signore.  

Amen. 

25 APRILE - 2 MAGGIO 2021  

IV DOMENICA DI PASQUA 

CALENDARIO LITURGICO 

Gesù il pastore buono che dà la vita e contagia d'amore 

 

L’angolo della preghiera 

Pastore buono: è il titolo più disar-

mato e disarmante che Gesù abbia 

dato a se stesso. Eppure questa 

immagine non ha in sé nulla di de-

bole o remissivo: è il pastore forte 

che si erge contro i lupi, che ha il 

coraggio di non fuggire; il pastore 

bello nel suo impeto generoso; il 

pastore vero che si frappone fra ciò 

che dà la vita e ciò che procura 

morte al suo gregge. 

Il pastore buono che nella visione 

del profeta «porta gli agnellini sul 

seno e conduce pian piano le peco-

re madri» (Isaia 

40,11), evoca anche 

una dimensione te-

nera e materna che, 

unita alla fortezza, 

compone quella che 

papa Francesco 

chiama con un ma-

gnifico ossimoro, 

una «combattiva 

tenerezza» (Evangelii 

gaudium 88). 

Che cosa ha rivelato 

Gesù ai suoi? Non 

una dottrina, ma il 

racconto della tene-

rezza ostinata e mai 

arresa di Dio. Nel 

fazzoletto di terra 

che abitiamo, anche noi siamo chia-

mati a diventare il racconto della 

tenerezza di Dio. Della sua combat-

tiva tenerezza. 

Qual è il comportamento, il gesto 

che caratterizza questo pastore se-

condo il cuore di Dio? Il Vangelo di 

oggi lo sottolinea per cinque volte, 

racchiudendolo in queste parole: il 

pastore dà la vita. Qui affiora il filo 

d'oro che lega insieme tutta intera 

l'opera ininterrotta di Dio nei con-

fronti di ogni creatura: il suo lavoro 

è da sempre e per sempre trasmet-

tere vita, «far vivere 

e santificare l'univer-

so» (Preghiera euca-

ristica III). 

Dare la vita non è, 

innanzitutto o sola-

mente, morire sulla 

croce, perché se il 

Pastore muore le pe-

core sono abbando-

nate e il lupo rapisce, 

uccide, vince. 

Dare la vita è l'opera 

generativa di Dio, un 

Dio inteso al modo 

delle madri, uno che 

nel suo intimo non è 

autoreferenzialità, ma 

generazione. 

DOMENICA - 25 aprile    (IV di PASQUA )  
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CRESIME 

LUNEDì - 26 aprile       (Feria di Pasqua) 
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S. Rosario 
Piras Giorgio 

MARTEDì - 27 aprile       (Feria di Pasqua) 

8.30 
 

18.30 
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S. Rosario 
Giuseppe, Eleonora e Carmine 

MERCOLEDì - 28 aprile       (Feria di Pasqua) 
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S. Rosario 

Camboni Giovanni 

GIOVEDì - 29 aprile       (S. Caterina di Siena)  
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S. Rosario 
Domenico e Ida 

VENERDì - 30 aprile    (Feria di Pasqua) 

8.30 
 

18.30 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Atzeni Giuseppe   (1° annivers.) 

SABATO - 1  maggio      (S. Giuseppe lavoratore) 
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Assunta, Maria Grazia e Anna 

DOMENICA - 2 maggio    (V di PASQUA )  
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SECONDA LETTURA (1Gv 3,1-2)  

Vedremo Dio così come egli è.  
 

Dalla prima lettera di san Giovanni ap. 
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha 
dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, 
e lo siamo realmente! Per questo il mondo 
non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.  
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma 
ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà ma-
nifestato, noi saremo simili a lui, perché lo 
vedremo così come egli è. 
Parola di Dio.  
 

 
Canto al Vangelo (Gv 10,14)  
 

Alleluia, alleluia. 
Io sono il buon pastore, dice il Signore, 
conosco le mie pecore  
e le mie pecore conoscono me. 

 
 

VANGELO (Gv 10,11-18)  

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore.  
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon 
pastore. Il buon pastore dà la propria vita 
per le pecore. Il mercenario – che non è 
pastore e al quale le pecore non apparten-
gono – vede venire il lupo, abbandona le 
pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le di-
sperde; perché è un mercenario e non gli 
importa delle pecore.  
Io sono il buon pastore, conosco le mie pe-
core e le mie pecore conoscono me, così 
come il Padre conosce me e io conosco il 
Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho 
altre pecore che non provengono da questo 
recinto: anche quelle io devo guidare. Ascol-
teranno la mia voce e diventeranno un solo 
gregge, un solo pastore.  
Per questo il Padre mi ama: perché io do la 
mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nes-
suno me la toglie: io la do da me stesso. Ho 
il potere di darla e il potere di riprenderla di 
nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto 
dal Padre mio». 
Parola del Signore. 

PRIMA LETTURA (At 4,8-12) 

In nessun altro c’è salvezza. 
 

Dagli Atti degli Apostoli 

In quei giorni, Pietro, colmato di Spirito San-

to, disse loro:  

«Capi del popolo e anziani, visto che oggi 

veniamo interrogati sul beneficio recato a un 

uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli 

sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il 

popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il 

Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio 

ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi 

risanato.  

Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata 

da voi, costruttori, e che è diventata la pietra 

d’angolo. 

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, 

sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel 

quale è stabilito che noi siamo salvati». 

Parola di Dio. 

Liturgia della Parola 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 117) 
 

Rit: La pietra scartata dai costruttori  
       è divenuta la pietra d’angolo.  
 

Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell’uomo. 
È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nei potenti.  
 

Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 
perché sei stato la mia salvezza. 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi.  
 

Benedetto colui che viene  
nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre.  

Un Dio compreso nel senso della vite che dà linfa ai tralci; del seno di 

donna che offre vita al piccolo; dell'acqua che dà vita alla steppa arida. Io 

offro la mia vita significa: vi offro una energia di nascita dall'alto; offro 

germi di divinità, per farvi simili a me (noi saremo simili a lui, 1 Gv 3,2 

nella II Lettura). 

Solo con un supplemento di vita, la sua, potremo battere coloro che ama-

no la morte, i tanti lupi di oggi. 

Perché anche noi, discepoli che vogliono, come lui, sperare ed edificare, 

dare vita e liberare, siamo chiamati ad assumere il ruolo di "pastore buo-

no", cioè forte e bello, combattivo e tenero, del gregge che ci è conse-

gnato: la famiglia, gli amici, quanti contano su di noi e di noi si fidano. 

"Dare vita" significa contagiare di amore, libertà e coraggio chi avvicini, di 

vitalità ed energia chi incontri. Significa trasmettere le cose che ti fanno 

vivere, che fanno lieta, generosa e forte la tua vita, bella la tua fede, con-

tagiosi i motivi della tua gioia. 

S. CATERINA 

DA SIENA 
29 APRILE  

 

(Siena, 25 marzo 1347 

Roma, 29 aprile 1380) 

 

«Niuno Stato si può 

conservare nella legge 

civile in stato di grazia 

senza la santa giusti-

zia»: queste alcune 

delle parole che hanno 

reso questa santa, pa-

trona d'Italia, celebre. 

Nata nel 1347 Caterina non va a scuola, non 

ha maestri. I suoi avviano discorsi di mari-

taggio quando lei è sui 12 anni. E lei dice di 

no, sempre. E la spunta.  

Del resto chiede solo una stanzetta che sarà 

la sua "cella" di terziaria domenicana (o 

Mantellata, per l'abito bianco e il mantello 

nero). La stanzetta si fa cenacolo di artisti e 

di dotti, di religiosi, di processionisti, tutti 

più istruiti di lei. Li chiameranno 

"Caterinati".  

Lei impara a leggere e a scrivere, ma la 

maggior parte dei suoi messaggi è dettata. 

Con essi lei parla a papi e re, a donne di 

casa e a regine, e pure ai detenuti. Va ad 

Avignone, ambasciatrice dei fiorentini per 

una non riuscita missione di pace presso 

papa Gregorio XI. Ma dà al Pontefice la 

spinta per il ritorno a Roma, nel 1377. Deve 

poi recarsi a Roma, chiamata da papa Ur-

bano VI dopo la ribellione di una parte dei 

cardinali che dà inizio allo scisma di Occi-

dente. Ma qui si ammala e muore, a soli 33 

anni.  

Sarà canonizzata nel 1461 dal papa senese 

Pio II. Nel 1939 Pio XII la dichiarerà patro-

na d'Italia con Francesco d'Assisi. 


